
Quando è in atto un bom-
bardamento, come ven-

gono messe in salvo le perso-
ne con disabilità che vivono in 
Ucraina? Quali sono i bisogni di 
chi vive alla frontiera tra Burki-
na Faso, Mali e Niger, una del-
le zone più difficili al mondo? 
Queste e tante altre approfon-
dite ricerche, commissionate di 
volta in volta da Unione euro-
pea, Onu o singoli governi, sono 
il pane quotidiano di Marta Te-
sta, classe 1996, di Castelfioren-
tino (Firenze), junior research 
reporting officer di Impact Ini-

rea, italiana e francese, in giuri-
sprudenza. Sono stata due anni 
a Firenze, due alla Sorbona di 
Parigi, e uno, l’ultimo che, com-
plice la pandemia, mi ha co-
stretto ad attività parzialmente 
da remoto, prima in Francia e 
poi in Italia. Durante gli studi 
ho fatto diversi tirocini». 

Il primo contratto di lavoro 
è stato instaurato con la onlus 
We World, specializzata nell’as-
sicurare i diritti fondamentali a 
minori e individui bisognosi di 
speciale protezione. «Per loro 
– prosegue Marta – ho tenuto 
anche alcune lezioni sullo svi-
luppo sostenibile. Mi sono lau-
reata a luglio 2021. Poco dopo 
ho vinto una borsa di ricerca 

tiatives, un’organizzazione non 
governativa con sede a Ginevra 
che da anni si preoccupa di as-
sistere, con i propri studi, gran-
di istituzioni internazionali af-
finché prendano «le decisioni 
giuste». 

Marta è diventata parte del 
team con un tirocinio iniziale, 
e poi è stata assunta a tempo 
pieno. «Per certi versi è una na-
turale prosecuzione delle tante 
esperienze, nonché del percorso 
di studi che ho svolto negli ulti-
mi cinque anni – osserva Marta 
–. Ho ottenuto una doppia lau-

Testa a Ginevra, cuore in Italia
di Andrea 

D’Addio

Ha vissuto il proprio apostolato con grande 
umiltà e altruismo e, a distanza di undici 

anni dalla scomparsa, la sua eredità continua a 
toccare le vite di migliaia di persone in Australia. 
Atanasio Gonelli è stato il padre spirituale della 
comunità di Sydney per più di mezzo secolo: nel 
corso dei 62 anni di servizio ha celebrato 4 mila 
matrimoni e 8 mila battesimi. Il frate cappucci-
no, originario di Cattognano di Comano (Massa 
Carrara), rimane un esempio di solidarietà grazie 
alle opere di beneficenza dispensate dalla fonda-
zione che porta il suo nome. Il Father Atanasio 
Gonelli Charitable Fund ha raccolto più di 600 
mila dollari che ha destinato a diverse cause: dai 
senzatetto alla ricerca medica, dalla formazione 
di parroci a iniziative per bambini con difficoltà 
di apprendimento. La fondazione è stata in prima 
linea anche nell’assistenza dei giovani italiani con 
visti temporanei che si sono ritrovati senza lavoro 
e privi di sussidi governativi durante la pandemia. 
Un atto di generosità che riecheggia l’impegno so-
ciale di un giovane padre Atanasio che, negli anni 

Cinquanta del secolo scorso, accoglieva al porto 
gli immigrati italiani appena sbarcati dalle navi 
giunte dall’Italia e li aiutava a cercare un alloggio 
e un impiego. Lui stesso era arrivato da poco in 
New South Wales, nel 1950, e si era insediato nella 
parrocchia di St Fiacre, a Leichhardt, cuore del-
la comunità italiana di Sydney. Lì, il cappuccino 
portò avanti la sua attività apostolica con grande 
dedizione fino alla morte, nel 2012, impegnandosi 
su molti fronti, come la creazione di organizzazio-
ni e associazioni a sostegno di giovani e lavora-
tori. Si occupò anche di informazione, lavorando 
per il giornale italiano di Sydney, «La Fiamma»; 
gettò le basi per la creazione di un asilo e delle 
prime lezioni di italiano per i figli degli emigrati. 
Fu inoltre tra i fondatori del Co.As.It. 

«La fondazione è una delle quattro colonne 
portanti della comunità italiana in New South 
Wales», ha detto il senatore Francesco Giacobbe 
nel corso delle celebrazioni per i cent’anni dalla 
nascita di padre Gonelli, e ricordando le altre tre 
realtà fondamentali: la Camera di commercio per 

la promozione economica e le relazioni commer-
ciali; il Co.As.it, ente di riferimento per l’appren-
dimento della lingua italiana e per l’assistenza agli 
anziani italiani; il Club Marconi che con i suoi 
50 mila soci si concentra sull’aspetto ricreativo. 

«La fondazione si è inserita a pieno titolo 
come rete di salvataggio per gli italiani, è la co-
scienza sociale della comunità italiana», ribadisce 
Felice Montrone, presidente dell’ente caritativo. 
Originario di Trani (BT), Montrone è arrivato 
a Melbourne nel 1969, a 19 anni, e, dopo aver 
imparato l’inglese e aver trovato un’occupazione 
soddisfacente, nel 1974 ha iniziato a frequentare 
con assiduità la chiesa di St Fiacre e a partecipare 

alle attività parrocchiali, avvicinandosi a padre 
Gonelli. Montrone lo ricorda: «Lui ci chiese di 
non dimenticarci delle persone che continuano 
a dare un contributo volontario alle parrocchie. 
Da allora, ogni anno riceviamo i nominativi di 
coloro che si sono distinti, e li festeggiamo con 
la consegna di un certificato». Come è avvenuto 
lo scorso marzo (nella foto), in occasione dell’an-
nuale pranzo di beneficenza che ha visto la parte-
cipazione di 600 persone e che ha ricordato anche 
i cent’anni dalla nascita di Gonelli. A settembre 
si terrà una mostra fotografica con 300 pannelli 
che illustrano il rapporto stretto tra il frate cap-
puccino e la comunità. 

Grazie, padre Gonelli!

per portare avanti tre progetti 
in contemporanea: uno sull’an-
tisemitismo sui social media, 
uno sulle condizioni degli ado-
lescenti che crescono in situa-
zioni svantaggiate, e un altro 
orientato a capire se la nuova 
legge sull’insegnamento dell’e-
ducazione civica sia stata dav-
vero implementata nel sistema 
universitario italiano. Con-
temporaneamente ho iniziato 
un master in Diritti umani e 
gestione dei conflitti presso la 
Scuola universitaria superiore 
Sant’Anna di Pisa, lo stesso che 
mi ha portato a Impact. Qui ve-
rifico soprattutto la qualità delle 
ricerche fatte dai miei colleghi 
sul campo, assicurandomi che 

gli standard qualitativi siano 
stati rispettati».

Per quanto riguarda la vita 
in Svizzera, Marta ammette che 
ci ha messo un po’ prima di in-
tegrarsi davvero. «Solo ora pos-
so immaginare di vedermi qui 
nel lungo periodo. Ginevra è 
una città molto internazionale. 
All’interno della stessa giorna-
ta mi capita di parlare inglese, 
francese, spagnolo e italiano. La 
qualità della vita è molto elevata, 
e ci sono tanti eventi culturali. 
In futuro mi piacerebbe, forse, 
tornare anche a Parigi, la mia 
città del cuore, ma il mio “per 
sempre” lo vedo in Italia, vici-
na alla mia famiglia e alle mie 
amicizie».
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